
PAPA FRANCESCO

UDIENZA GENERALE

Piazza San Pietro
Mercoledì, 18 giugno 2014

La Chiesa: 1. Dio forma un Popolo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. E complimenti a voi perché siete stati bravi, con questo tempo 
che non si sa se viene l’acqua, se non viene l’acqua… Bravi! Speriamo di finire l’udienza senza 
acqua, che il Signore abbia pietà di noi. 

Oggi incomincio un ciclo di catechesi sulla Chiesa. E’ un po’ come un figlio che parla della propria 
madre, della propria famiglia. Parlare della Chiesa è parlare della nostra madre, della nostra 
famiglia. La Chiesa infatti non è un’istituzione finalizzata a se stessa o un’associazione privata, una 
ONG, né tanto meno si deve restringere lo sguardo al clero o al Vaticano… “La Chiesa pensa…”. 
Ma la Chiesa siamo tutti! “Di chi parli tu?” “No, dei preti…”. Ah, i preti sono parte della Chiesa, 
ma la Chiesa siamo tutti! Non restringerla ai sacerdoti, ai vescovi, al Vaticano... Queste sono parti 
della Chiesa, ma la Chiesa siamo tutti, tutti famiglia, tutti della madre. E la Chiesa è una realtà 
molto più ampia, che si apre a tutta l’umanità e che non nasce in un laboratorio, la Chiesa non è nata 
in laboratorio, non è nata improvvisamente. E’ fondata da Gesù ma è un popolo con una storia lunga 
alle spalle e una preparazione che ha inizio molto prima di Cristo stesso.

1. Questa storia, o “preistoria”, della Chiesa si trova già nelle pagine dell’Antico Testamento. 
Abbiamo sentito il Libro della Genesi: Dio scelse Abramo, nostro padre nella fede, e gli chiese di 
partire, di lasciare la sua patria terrena e andare verso un’altra terra, che Lui gli avrebbe indicato 
(cfr Gen 12,1-9). E in questa vocazione Dio non chiama Abramo da solo, come individuo, ma 
coinvolge fin dall’inizio la sua famiglia, la sua parentela e tutti coloro che sono a servizio della sua 
casa. Una volta in cammino, - sì, così incomincia a camminare la Chiesa - poi, Dio allargherà 
ancora l’orizzonte e ricolmerà Abramo della sua benedizione, promettendogli una discendenza 
numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia sulla riva del mare. Il primo dato importante è 
proprio questo: cominciando da Abramo Dio forma un popolo perché porti la sua benedizione a 
tutte le famiglie della terra. E all’interno di questo popolo nasce Gesù. E’ Dio che fa questo popolo, 
questa storia, la Chiesa in cammino, e lì nasce Gesù, in questo popolo.

2. Un secondo elemento: non è Abramo a costituire attorno a sé un popolo, ma è Dio a dare vita a 
questo popolo. Di solito era l’uomo a rivolgersi alla divinità, cercando di colmare la distanza e 
invocando sostegno e protezione. La gente pregava gli dei, le divinità. In questo caso, invece, si 
assiste a qualcosa di inaudito: è Dio stesso a prendere l’iniziativa. Ascoltiamo questo: è Dio stesso 
che bussa alla porta di Abramo e gli dice: vai avanti, vattene dalla tua terra, incomincia a 
camminare e io farò di te un grande popolo. E questo è l’inizio della Chiesa e in questo popolo 
nasce Gesù. Dio prende l’iniziativa e rivolge la sua parola all’uomo, creando un legame e una 
relazione nuova con lui. “Ma, padre, com’è questo? Dio ci parla?” “Sì”. “E noi possiamo parlare a 
Dio?” “Sì”. “Ma noi possiamo avere una conversazione con Dio?” “Sì”. Questo si chiama 
preghiera, ma è Dio che ha fatto questo dall’inizio. Così Dio forma un popolo con tutti coloro che 
ascoltano la sua Parola e che si mettono in cammino, fidandosi di Lui. Questa è l’unica condizione: 
fidarsi di Dio. Se tu ti fidi di Dio, lo ascolti e ti metti in cammino, questo è fare Chiesa. L’amore di 
Dio precede tutto. Dio sempre è primo, arriva prima di noi, Lui ci precede. Il profeta Isaia, o 
Geremia, non ricordo bene, diceva che Dio è come il fiore del mandorlo, perché è il primo albero 
che fiorisce in primavera. Per dire che Dio sempre fiorisce prima di noi. Quando noi arriviamo Lui 
ci aspetta, Lui ci chiama, Lui ci fa camminare. Sempre è in anticipo rispetto a noi. E questo si 



chiama amore, perché Dio ci aspetta sempre. “Ma, padre, io non credo questo, perché se lei sapesse, 
padre, la mia vita, è stata tanto brutta, come posso pensare che Dio mi aspetta?” “Dio ti aspetta. E se 
sei stato un grande peccatore ti aspetta di più e ti aspetta con tanto amore, perché Lui è primo. E’ 
questa la bellezza della Chiesa, che ci porta a questo Dio che ci aspetta! Precede Abramo, precede 
anche Adamo.

3. Abramo e i suoi ascoltano la chiamata di Dio e si mettono in cammino, nonostante non sappiano 
bene chi sia questo Dio e dove li voglia condurre. E’ vero, perché Abramo si mette in cammino 
fidandosi di questo Dio che gli ha parlato, ma non aveva un libro di teologia per studiare cosa fosse 
questo Dio. Si fida, si fida dell’amore. Dio gli fa sentire l’amore e lui si fida. Questo però non 
significa che questa gente sia sempre convinta e fedele. Anzi, fin dall’inizio ci sono le resistenze, il 
ripiegamento su sé stessi e sui propri interessi e la tentazione di mercanteggiare con Dio e risolvere 
le cose a modo proprio. E questi sono i tradimenti e i peccati che segnano il cammino del popolo 
lungo tutta la storia della salvezza, che è la storia della fedeltà di Dio e dell’infedeltà del popolo. 
Dio, però, non si stanca, Dio ha pazienza, ha tanta pazienza, e nel tempo continua a educare e a 
formare il suo popolo, come un padre con il proprio figlio. Dio cammina con noi. Dice il profeta 
Osea: “Io ho camminato con te e ti ho insegnato a camminare come un papà insegna a camminare al 
bambino”. Bella questa immagine di Dio! E così è con noi: ci insegna a camminare. Ed è lo stesso 
atteggiamento che mantiene nei confronti della Chiesa. Anche noi infatti, pur nel nostro proposito di 
seguire il Signore Gesù, facciamo esperienza ogni giorno dell’egoismo e della durezza del nostro 
cuore. Quando però ci riconosciamo peccatori, Dio ci riempie della sua misericordia e del suo 
amore. E ci perdona, ci perdona sempre. Ed è proprio questo che ci fa crescere come popolo di Dio, 
come Chiesa: non è la nostra bravura, non sono i nostri meriti - noi siamo poca cosa, non è quello -, 
ma è l’esperienza quotidiana di quanto il Signore ci vuole bene e si prende cura di noi. È questo che 
ci fa sentire davvero suoi, nelle sue mani, e ci fa crescere nella comunione con Lui e tra di noi. 
Essere Chiesa è sentirsi nelle mani di Dio, che è padre e ci ama, ci accarezza, ci aspetta, ci fa sentire 
la sua tenerezza. E questo è molto bello!

Cari amici, questo è il progetto di Dio; quando ha chiamato Abramo, Dio pensava a questo: formare 
un popolo benedetto dal suo amore e che porti la sua benedizione a tutti i popoli della terra. Questo 
progetto non muta, è sempre in atto. In Cristo ha avuto il suo compimento e ancora oggi Dio 
continua a realizzarlo nella Chiesa. Chiediamo allora la grazia di rimanere fedeli alla sequela del 
Signore Gesù e all’ascolto della sua Parola, pronti a partire ogni giorno, come Abramo, verso la 
terra di Dio e dell’uomo, la nostra vera patria, e così diventare benedizione, segno dell’amore di Dio 
per tutti i suoi figli. A me piace pensare che un sinonimo, un altro nome che possiamo avere noi 
cristiani sarebbe questo: siamo uomini e donne, siamo gente che benedice. Il cristiano con la sua 
vita deve benedire sempre, benedire Dio e benedire tutti. Noi cristiani siamo gente che benedice, 
che sa benedire. E’ una bella vocazione questa!

Mercoledì, 25 giugno 2014

La Chiesa: 2. L'appartenenza al popolo di Dio

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Oggi c’è un altro gruppo di pellegrini collegati con noi nell’Aula Paolo VI, sono i pellegrini 
ammalati. Perché con questo tempo, fra il caldo e la possibilità di pioggia, era più prudente che loro 
rimanessero là. Ma loro sono collegati con noi tramite il maxischermo. E così siamo uniti nella 
stessa udienza. E tutti noi oggi pregheremo specialmente per loro, per le loro malattie. Grazie.

Nella prima catechesi sulla Chiesa, mercoledì scorso, siamo partiti dall’iniziativa di Dio che vuole 
formare un popolo che porti la sua benedizione a tutti i popoli della terra. Incomincia con Abramo e 
poi, con tanta pazienza - e Dio ne ha, ne ha tanta! -, prepara questo popolo nell’Antica Alleanza 
finché, in Gesù Cristo, lo costituisce come segno e strumento dell’unione degli uomini con Dio e tra 
di loro (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. Lumen gentium, 1). Oggi vogliamo soffermarci 
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sull’importanza, per il cristiano, di appartenere a questo popolo. Parleremo sulla appartenenza alla 
Chiesa.

1. Non siamo isolati e non siamo cristiani a titolo individuale, ognuno per conto proprio, no, la 
nostra identità cristiana è appartenenza! Siamo cristiani perché apparteniamo alla Chiesa. È come 
un cognome: se il nome è “sono cristiano”, il cognome è “appartengo alla Chiesa”. È molto bello 
notare come questa appartenenza venga espressa anche nel nome che Dio attribuisce a sé stesso. 
Rispondendo a Mosè, nell’episodio stupendo del “roveto ardente” (cfr Es 3,15), si definisce infatti 
come il Dio dei padri. Non dice: Io sono l’Onnipotente…, no: Io sono il Dio di Abramo, Dio di 
Isacco, Dio di Giacobbe. In questo modo Egli si manifesta come il Dio che ha stretto un’alleanza 
con i nostri padri e rimane sempre fedele al suo patto, e ci chiama ad entrare in questa relazione che 
ci precede. Questa relazione di Dio con il suo popolo ci precede tutti, viene da quel tempo.

2. In questo senso, il pensiero va in primo luogo, con gratitudine, a coloro che ci hanno preceduto e 
che ci hanno accolto nella Chiesa. Nessuno diventa cristiano da sé! E’ chiaro questo? Nessuno 
diventa cristiano da sé. Non si fanno cristiani in laboratorio. Il cristiano è parte di un popolo che 
viene da lontano. Il cristiano appartiene a un popolo che si chiama Chiesa e questa Chiesa lo fa 
cristiano, nel giorno del Battesimo, e poi nel percorso della catechesi, e così via. Ma nessuno, 
nessuno diventa cristiano da sé. Se noi crediamo, se sappiamo pregare, se conosciamo il Signore e 
possiamo ascoltare la sua Parola, se lo sentiamo vicino e lo riconosciamo nei fratelli, è perché altri, 
prima di noi, hanno vissuto la fede e poi ce l’hanno trasmessa. La fede l’abbiamo ricevuta dai nostri 
padri, dai nostri antenati, e loro ce l’hanno insegnata. Se ci pensiamo bene, chissà quanti volti cari 
ci passano davanti agli occhi, in questo momento: può essere il volto dei nostri genitori che hanno 
chiesto per noi il Battesimo; quello dei nostri nonni o di qualche familiare che ci ha insegnato a fare 
il segno della croce e a recitare le prime preghiere. Io ricordo sempre il volto della suora che mi ha 
insegnato il catechismo, sempre mi viene in mente – lei è in Cielo di sicuro, perché è una santa 
donna - ma io la ricordo sempre e rendo grazie a Dio per questa suora. Oppure il volto del parroco, 
di un altro prete, o di una suora, di un catechista, che ci ha trasmesso il contenuto della fede e ci ha 
fatto crescere come cristiani… Ecco, questa è la Chiesa: una grande famiglia, nella quale si viene 
accolti e si impara a vivere da credenti e da discepoli del Signore Gesù.

3. Questo cammino lo possiamo vivere non soltanto grazie ad altre persone, ma insieme ad altre 
persone. Nella Chiesa non esiste il “fai da te”, non esistono “battitori liberi”. Quante volte Papa 
Benedetto ha descritto la Chiesa come un “noi” ecclesiale! Talvolta capita di sentire qualcuno dire: 
“Io credo in Dio, credo in Gesù, ma la Chiesa non m’interessa…”. Quante volte abbiamo sentito 
questo? E questo non va. C’è chi ritiene di poter avere un rapporto personale, diretto, immediato 
con Gesù Cristo al di fuori della comunione e della mediazione della Chiesa. Sono tentazioni 
pericolose e dannose. Sono, come diceva il grande Paolo VI, dicotomie assurde. È vero che 
camminare insieme è impegnativo, e a volte può risultare faticoso: può succedere che qualche 
fratello o qualche sorella ci faccia problema, o ci dia scandalo… Ma il Signore ha affidato il suo 
messaggio di salvezza a delle persone umane, a tutti noi, a dei testimoni; ed è nei nostri fratelli e 
nelle nostre sorelle, con i loro doni e i loro limiti, che ci viene incontro e si fa riconoscere. E questo 
significa appartenere alla Chiesa. Ricordatevi bene: essere cristiano significa appartenenza alla 
Chiesa. Il nome è “cristiano”, il cognome è “appartenenza alla Chiesa”.

Cari amici, chiediamo al Signore, per intercessione della Vergine Maria, Madre della Chiesa, la 
grazia di non cadere mai nella tentazione di pensare di poter fare a meno degli altri, di poter fare a 
meno della Chiesa, di poterci salvare da soli, di essere cristiani di laboratorio. Al contrario, non si 
può amare Dio senza amare i fratelli, non si può amare Dio fuori della Chiesa; non si può essere in 
comunione con Dio senza esserlo nella Chiesa, e non possiamo essere buoni cristiani se non insieme 
a tutti coloro che cercano di seguire il Signore Gesù, come un unico popolo, un unico corpo, e 
questo è la Chiesa. Grazie.
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Mercoledì, 6 agosto 2014

La Chiesa: 3. Nuova alleanza e nuovo popolo

Cari fratelli e sorelle,buongiorno!

Nelle precedenti catechesi abbiamo visto come la Chiesa costituisce un popolo, un popolo preparato 
con pazienza e amore da Dio e al quale siamo tutti chiamati ad appartenere. Oggi vorrei mettere in 
evidenza la novità che caratterizza questo popolo: si tratta davvero di un nuovo popolo, che si fonda 
sulla nuova alleanza, stabilita dal Signore Gesù con il dono della sua vita. Questa novità non nega il 
cammino precedente né si contrappone ad esso, ma anzi lo porta avanti, lo porta a compimento.

1. C’è una figura molto significativa, che fa da cerniera tra l’Antico e il Nuovo Testamento: quella 
di Giovanni Battista. Per i Vangeli Sinottici egli è il «precursore», colui che prepara la venuta del 
Signore, predisponendo il popolo alla conversione del cuore e all’accoglienza della consolazione di 
Dio ormai vicina. Per il Vangelo di Giovanni è il «testimone», in quanto ci fa riconoscere in Gesù 
Colui che viene dall’alto, per perdonare i nostri peccati e per fare del suo popolo la sua sposa, 
primizia dell’umanità nuova. Come «precursore» e «testimone», Giovanni Battista ricopre un ruolo 
centrale all’interno di tutta la Scrittura, in quanto fa da ponte tra la promessa dell’Antico 
Testamento e il suo compimento, tra le profezie e la loro realizzazione in Gesù Cristo. Con la sua 
testimonianza Giovanni ci indica Gesù, ci invita a seguirlo, e ci dice senza mezzi termini che questo 
richiede umiltà, pentimento e conversione: è un invito che fa all’umiltà, al pentimento e alla 
conversione.

2. Come Mosè aveva stipulato l’alleanza con Dio in forza della legge ricevuta sul Sinai, così Gesù, 
da una collina in riva al lago di Galilea, consegna ai suoi discepoli e alla folla un insegnamento 
nuovo che comincia con le Beatitudini. Mosè dà la Legge sul Sinai e Gesù, il nuovo Mosè, dà la 
Legge su quel monte, sulla riva del lago di Galilea. Le Beatitudini sono la strada che Dio indica 
come risposta al desiderio di felicità insito nell’uomo, e perfezionano i comandamenti dell’Antica 
Alleanza. Noi siamo abituati a imparare i dieci comandamenti – certo, tutti voi li sapete, li avete 
imparati nella catechesi - ma non siamo abituati a ripetere le Beatitudini. Proviamo invece a 
ricordarle e a imprimerle nel nostro cuore. Facciamo una cosa: io le dirò una dopo l’altra e voi 
farete la ripetizione. D’accordo?

Prima: “Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli”.[Aula ripete]

“Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati”. [Aula ripete]

“Beati i miti,perché avranno in eredità la terra”. [Aula ripete]

“Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati”.[Aula ripete]

“Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia”.[Aula ripete]

“Beati i puri di cuore,perché vedranno Dio”.[Aula ripete]

“Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio”.[Aula ripete]

“Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli”.[Aula ripete]

“Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia”. Vi aiuto: [ripete con la gente] “Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia”.

“Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.[Aula ripete]

Bravi! Ma facciamo una cosa: vi do un compito a casa, un compito da fare a casa. Prendete il 
Vangelo, quello che portate con voi… Ricordate che dovete sempre portare un piccolo Vangelo con 
voi, in tasca, nella borsa, sempre; quello che avete a casa. Portare il Vangelo, e nei primi capitoli di 
Matteo - credo nel 5 - ci sono le Beatitudini. E oggi, domani a casa leggetele. Lo farete? [Aula: Sì!] 



Per non dimenticarle, perché è la Legge che ci dà Gesù! Lo farete? Grazie.

In queste parole c’è tutta la novità portata da Cristo, e tutta la novità di Cristo è in queste parole. In 
effetti, le Beatitudini sono il ritratto di Gesù, la sua forma di vita; e sono la via della vera felicità, 
che anche noi possiamo percorrere con la grazia che Gesù ci dona.

3. Oltre alla nuova Legge, Gesù ci consegna anche il “protocollo” sul quale saremo giudicati. Alla 
fine del mondo noi saremo giudicati. E quali saranno le domande che ci faranno là? Quali saranno 
queste domande? Qual è il protocollo sul quale il giudice ci giudicherà? E’ quello che troviamo nel 
venticinquesimo capitolo del Vangelo di Matteo. Oggi il compito è leggere il quinto capitolo del 
Vangelo di Matteo dove ci sono le Beatitudini; e leggere il 25.mo, dove c’è il protocollo, le 
domande che ci faranno il giorno del giudizio. Non avremo titoli, crediti o privilegi da accampare. Il 
Signore ci riconoscerà se a nostra volta lo avremo riconosciuto nel povero, nell’affamato, in chi è 
indigente ed emarginato, in chi è sofferente e solo… È questo uno dei criteri fondamentali di 
verifica della nostra vita cristiana, sul quale Gesù ci invita a misurarci ogni giorno.Leggo le 
Beatitudini e penso come deve essere al mia vita cristiana, e poi faccio l’esame di coscienza con 
questo capito 25 di Matteo. Ogni giorno: ho fatto questo, ho fatto questo, ho fatto questo… Ci farà 
bene! Sono cose semplici ma concrete.

Cari amici, la nuova alleanza consiste proprio in questo: nel riconoscersi, in Cristo, avvolti dalla 
misericordia e dalla compassione di Dio. È questo che riempie il nostro cuore di gioia, ed è questo 
che fa della nostra vita una testimonianza bella e credibile dell’amore di Dio per tutti i fratelli che 
incontriamo ogni giorno. Ricordatevi i compiti! Capitolo quinto di Matteo e capitolo 25 di Matteo. 
Grazie!

Mercoledì, 27 agosto 2014

La Chiesa: 4. Una e Santa 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Ogni volta che rinnoviamo la nostra professione di fede recitando il “Credo”, noi affermiamo che la 
Chiesa è «una» e «santa». È una, perché ha la sua origine in Dio Trinità, mistero di unità e di 
comunione piena. La Chiesa poi è santa, in quanto è fondata su Gesù Cristo, animata dal suo Santo 
Spirito, ricolmata del suo amore e della sua salvezza. Allo stesso tempo, però, è santa e composta di 
peccatori, tutti noi, peccatori, che facciamo esperienza ogni giorno delle nostre fragilità e delle 
nostre miserie. Allora, questa fede che professiamo ci spinge alla conversione, ad avere il coraggio 
di vivere quotidianamente l’unità e la santità, e se noi non siamo uniti, se non siamo santi, è perché 
non siamo fedeli a Gesù. Ma Lui, Gesù, non ci lascia soli, non abbandona la sua Chiesa! Lui 
cammina con noi, Lui ci capisce. Capisce le nostre debolezze, i nostri peccati, ci perdona, sempre 
che noi ci lasciamo perdonare. Lui è sempre con noi, aiutandoci a diventare meno peccatori, più 
santi, più uniti.

1. Il primo conforto ci viene dal fatto che Gesù ha pregato tanto per l’unità dei discepoli. È la 
preghiera dell’Ultima Cena, Gesù ha chiesto tanto: «Padre, che siano una cosa sola». Ha pregato per 
l’unità, e lo ha fatto proprio nell’imminenza della Passione, quando stava per offrire tutta la sua vita 
per noi. È quello che siamo invitati continuamente a rileggere e meditare, in una delle pagine più 
intense e commoventi del Vangelo di Giovanni, il capitolo diciassette (cfr vv. 11.21-23). Com’è 
bello sapere che il Signore, appena prima di morire, non si è preoccupato di sé stesso, ma ha 
pensato a noi! E nel suo dialogo accorato col Padre, ha pregato proprio perché possiamo essere una 
cosa sola con Lui e tra di noi. Ecco: con queste parole, Gesù si è fatto nostro intercessore presso il 
Padre, perché possiamo entrare anche noi nella piena comunione d’amore con Lui; allo stesso 
tempo, le affida a noi come suo testamento spirituale, perché l’unità possa diventare sempre di più 
la nota distintiva delle nostre comunità cristiane e la risposta più bella a chiunque ci domandi 
ragione della speranza che è in noi, (cfr 1 Pt 3,15). 



2. «Tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il 
mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). La Chiesa ha cercato fin dall’inizio di realizzare 
questo proposito che sta tanto a cuore a Gesù. Gli Atti degli Apostoli ci ricordano che i primi 
cristiani si distinguevano per il fatto di avere «un cuore solo e un’anima sola» (At 4,32); l’apostolo 
Paolo, poi, esortava le sue comunità a non dimenticare che sono «un solo corpo» (1 Cor 12,13). 
L’esperienza, però, ci dice che sono tanti i peccati contro l’unità. E non pensiamo solo agli scismi, 
pensiamo a mancanze molto comuni nelle nostre comunità, a peccati “parrocchiali”, a quei peccati 
nelle parrocchie. A volte, infatti, le nostre parrocchie, chiamate ad essere luoghi di condivisione e di 
comunione, sono tristemente segnate da invidie, gelosie, antipatie… E le chiacchiere sono alla 
portata di tutti. Quanto si chiacchiera nelle parrocchie! Questo non è buono. Ad esempio quando 
uno viene eletto presidente di quella associazione, si chiacchiera contro di lui. E se quell’altra viene 
eletta presidente della catechesi, le altre chiacchierano contro di lei. Ma, questa non è la Chiesa. 
Questo non si deve fare, non dobbiamo farlo! Bisogna chiedere al Signore la grazia di non farlo. 
Questo succede quando puntiamo ai primi posti; quando mettiamo al centro noi stessi, con le nostre 
ambizioni personali e i nostri modi di vedere le cose, e giudichiamo gli altri; quando guardiamo ai 
difetti dei fratelli, invece che alle loro doti; quando diamo più peso a quello che ci divide, invece 
che a quello che ci accomuna…

Una volta, nell’altra Diocesi che avevo prima, ho sentito un commento interessante e bello. Si 
parlava di un’anziana che per tutta la vita aveva lavorato in parrocchia, e una persona che la 
conosceva bene, ha detto: «Questa donna non ha mai sparlato, mai ha chiacchierato, sempre era un 
sorriso». Una donna così può essere canonizzata domani! Questo è un bell’esempio. E se guardiamo 
alla storia della Chiesa, quante divisioni fra noi cristiani. Anche adesso siamo divisi. Anche nella 
storia noi cristiani abbiamo fatto la guerra fra di noi per divisioni teologiche. Pensiamo a quella dei 
30 anni. Ma, questo non è cristiano. Dobbiamo lavorare anche per l’unità di tutti i cristiani, andare 
sulla strada dell’unità che è quella che Gesù vuole e per cui ha pregato.

3. Di fronte a tutto questo, dobbiamo fare seriamente un esame di coscienza. In una comunità 
cristiana, la divisione è uno dei peccati più gravi, perché la rende segno non dell’opera di Dio, ma 
dell’opera del diavolo, il quale è per definizione colui che separa, che rovina i rapporti, che insinua 
pregiudizi… La divisione in una comunità cristiana, sia essa una scuola, una parrocchia, o 
un’associazione, è un peccato gravissimo, perché è opera del Diavolo. Dio, invece, vuole che 
cresciamo nella capacità di accoglierci, di perdonarci e di volerci bene, per assomigliare sempre di 
più a Lui che è comunione e amore. In questo sta la santità della Chiesa: nel riconoscersi ad 
immagine di Dio, ricolmata della sua misericordia e della sua grazia. 

Cari amici, facciamo risuonare nel nostro cuore queste parole di Gesù: «Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Chiediamo sinceramente perdono per tutte le volte 
in cui siamo stati occasione di divisione o di incomprensione all’interno delle nostre comunità, ben 
sapendo che non si giunge alla comunione se non attraverso una continua conversione. Che cos’è la 
conversione? È chiedere al Signore la grazia di non sparlare, di non criticare, di non chiacchierare, 
di volere bene a tutti. È una grazia che il Signore ci dà. Questo è convertire il cuore. E chiediamo 
che il tessuto quotidiano delle nostre relazioni possa diventare un riflesso sempre più bello e gioioso 
del rapporto tra Gesù e il Padre.

Mercoledì, 3 settembre 2014

La Chiesa - 5. La Chiesa è Madre (I)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Nelle precedenti catechesi abbiamo avuto modo di rimarcare più volte che non si diventa cristiani 
da sé, cioè con le proprie forze, in modo autonomo, neppure si diventa cristiani in laboratorio, ma si 
viene generati e fatti crescere nella fede all’interno di quel grande corpo che è la Chiesa. In questo 
senso la Chiesa è davvero madre, la nostra madre Chiesa - è bello dirlo così: la nostra madre Chiesa 



- una madre che ci dà vita in Cristo e che ci fa vivere con tutti gli altri fratelli nella comunione dello 
Spirito Santo.

1. In questa sua maternità, la Chiesa ha come modello la Vergine Maria, il modello più bello e più 
alto che ci possa essere. È quanto già le prime comunità cristiane hanno messo in luce e il Concilio 
Vaticano II ha espresso in modo mirabile (cfr Cost. Lumen gentium, 63-64). La maternità di Maria è 
certamente unica, singolare, e si è compiuta nella pienezza dei tempi, quando la Vergine diede alla 
luce il Figlio di Dio, concepito per opera dello Spirito Santo. E tuttavia, la maternità della Chiesa si 
pone proprio in continuità con quella di Maria, come un suo prolungamento nella storia. La Chiesa, 
nella fecondità dello Spirito, continua a generare nuovi figli in Cristo, sempre nell’ascolto della 
Parola di Dio e nella docilità al suo disegno d’amore. La Chiesa è madre. La nascita di Gesù nel 
grembo di Maria, infatti, è preludio della nascita di ogni cristiano nel grembo della Chiesa, dal 
momento che Cristo è il primogenito di una moltitudine di fratelli (cfr Rm 8,29) e il nostro primo 
fratello Gesù è nato da Maria, è il modello, e tutti noi siamo nati nella Chiesa. Comprendiamo, 
allora, come la relazione che unisce Maria e la Chiesa sia quanto mai profonda: guardando a Maria, 
scopriamo il volto più bello e più tenero della Chiesa; e guardando alla Chiesa, riconosciamo i 
lineamenti sublimi di Maria. Noi cristiani, non siamo orfani, abbiamo una mamma, abbiamo una 
madre, e questo è grande! Non siamo orfani! La Chiesa è madre, Maria è madre.

2. La Chiesa è nostra madre perché ci ha partoriti nel Battesimo. Ogni volta che battezziamo un 
bambino, diventa figlio della Chiesa, entra nella Chiesa. E da quel giorno, come mamma 
premurosa, ci fa crescere nella fede e ci indica, con la forza della Parola di Dio, il cammino di 
salvezza, difendendoci dal male. 

La Chiesa ha ricevuto da Gesù il tesoro prezioso del Vangelo non per trattenerlo per sé, ma per 
donarlo generosamente agli altri, come fa una mamma. In questo servizio di evangelizzazione si 
manifesta in modo peculiare la maternità della Chiesa, impegnata, come una madre, ad offrire ai 
suoi figli il nutrimento spirituale che alimenta e fa fruttificare la vita cristiana. Tutti, pertanto, siamo 
chiamati ad accogliere con mente e cuore aperti la Parola di Dio che la Chiesa ogni giorno dispensa, 
perché questa Parola ha la capacità di cambiarci dal di dentro. Solo la Parola di Dio ha questa 
capacità di cambiarci ben dal di dentro, dalle nostre radici più profonde. Ha questo potere la Parola 
di Dio. E chi ci dà la Parola di Dio? La madre Chiesa. Lei ci allatta da bambini con questa parola, ci 
alleva durante tutta la vita con questa Parola, e questo è grande! È proprio la madre Chiesa che con 
la Parola di Dio ci cambia da dentro. La Parola di Dio che ci dà la madre Chiesa ci trasforma, rende 
la nostra umanità non palpitante secondo la mondanità della carne, ma secondo lo Spirito.

Nella sua sollecitudine materna, la Chiesa si sforza di mostrare ai credenti la strada da percorrere 
per vivere un’esistenza feconda di gioia e di pace. Illuminati dalla luce del Vangelo e sostenuti dalla 
grazia dei Sacramenti, specialmente l’Eucaristia, noi possiamo orientare le nostre scelte al bene e 
attraversare con coraggio e speranza i momenti di oscurità e i sentieri più tortuosi. Il cammino di 
salvezza, attraverso il quale la Chiesa ci guida e ci accompagna con la forza del Vangelo e il 
sostegno dei Sacramenti, ci dà la capacità di difenderci dal male. La Chiesa ha il coraggio di una 
madre che sa di dover difendere i propri figli dai pericoli che derivano dalla presenza di satana nel 
mondo, per portarli all’incontro con Gesù. Una madre sempre difende i figli. Questa difesa consiste 
anche nell’esortare alla vigilanza: vigilare contro l’inganno e la seduzione del maligno. Perché se 
anche Dio ha vinto satana, questi torna sempre con le sue tentazioni; noi lo sappiamo, tutti noi 
siamo tentati, siamo stati tentati e siamo tentati. Satana viene «come leone ruggente» (1Pt 5,8), dice 
l’apostolo Pietro, e sta a noi non essere ingenui, ma vigilare e resistere saldi nella fede. Resistere 
con i consigli della madre Chiesa, resistere con l’aiuto della madre Chiesa, che come una buona 
mamma sempre accompagna i suoi figli nei momenti difficili.

3. Cari amici, questa è la Chiesa, questa è la Chiesa che tutti amiamo, questa è la Chiesa che amo io: 
una madre che ha a cuore il bene dei propri figli e che è capace di dare la vita per loro. Non 
dobbiamo dimenticarci però che la Chiesa non sono solo i preti, o noi vescovi, no, siamo tutti! La 
Chiesa siamo tutti! D’accordo? E anche noi siamo figli, ma anche madri di altri cristiani. Tutti i 
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battezzati, uomini e donne, insieme siamo la Chiesa. Quante volte nella nostra vita non diamo 
testimonianza di questa maternità della Chiesa, di questo coraggio materno della Chiesa! Quante 
volte siamo codardi! Affidiamoci allora a Maria, perché Lei come madre del nostro fratello 
primogenito, Gesù, ci insegni ad avere il suo stesso spirito materno nei confronti dei nostri fratelli, 
con la capacità sincera di accogliere, di perdonare, di dare forza e di infondere fiducia e speranza. È 
questo quello che fa una mamma.

Mercoledì, 10 settembre 2014

Saluti ai malati prima dell'Udienza Generale

Vi ringrazio della vostra visita, grazie tante. Vi chiedo di pregare per me, non dimenticare, eh!, 
perché possa andare avanti col mio lavoro. Io pregherò per tutti voi e per i bambini. E adesso, tutti 
insieme, preghiamo la Madonna e vi do la benedizione. [Ave Maria] Buona giornata, e avanti, eh! 
Grazie a voi! Grazie.

La Chiesa - 5. La Chiesa è Madre (II): insegna le opere di misericordia

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 

Nel nostro itinerario di catechesi sulla Chiesa, ci stiamo soffermando a considerare che la Chiesa è 
madre. La volta scorsa abbiamo sottolineato come la Chiesa ci fa crescere e, con la luce e la forza 
della Parola di Dio, ci indica la strada della salvezza, e ci difende dal male. Oggi vorrei sottolineare 
un aspetto particolare di questa azione educativa della nostra madre Chiesa, cioè come essa ci 
insegna le opere di misericordia.

Un buon educatore punta all’essenziale. Non si perde nei dettagli, ma vuole trasmettere ciò che 
veramente conta perché il figlio o l’allievo trovi il senso e la gioia di vivere. E’ la verità. E 
l’essenziale, secondo il Vangelo, è la misericordia. L’essenziale del Vangelo è la misericordia. Dio 
ha inviato suo Figlio, Dio si è fatto uomo per salvarci, cioè per darci la sua misericordia. Lo dice 
chiaramente Gesù, riassumendo il suo insegnamento per i discepoli: «Siate misericordiosi, come il 
Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36). Può esistere un cristiano che non sia misericordioso? No. 
Il cristiano necessariamente deve essere misericordioso, perché questo è il centro del Vangelo. E 
fedele a questo insegnamento, la Chiesa non può che ripetere la stessa cosa ai suoi figli: «Siate 
misericordiosi», come lo è il Padre, e come lo è stato Gesù. Misericordia.

E allora la Chiesa si comporta come Gesù. Non fa lezioni teoriche sull’amore, sulla misericordia. 
Non diffonde nel mondo una filosofia, una via di saggezza…. Certo, il Cristianesimo è anche tutto 
questo, ma per conseguenza, di riflesso. La madre Chiesa, come Gesù, insegna con l’esempio, e le 
parole servono ad illuminare il significato dei suoi gesti.

La madre Chiesa ci insegna a dare da mangiare e da bere a chi ha fame e sete, a vestire chi è nudo. 
E come lo fa? Lo fa con l’esempio di tanti santi e sante che hanno fatto questo in modo esemplare; 
ma lo fa anche con l’esempio di tantissimi papà e mamme, che insegnano ai loro figli che ciò che 
avanza a noi è per chi manca del necessario. E’ importante sapere questo. Nelle famiglie cristiane 
più semplici è sempre stata sacra la regola dell’ospitalità: non manca mai un piatto e un letto per chi 
ne ha bisogno. Una volta una mamma mi raccontava - nell’altra diocesi - che voleva insegnare 
questo ai suoi figli e diceva loro di aiutare e dare da mangiare a chi ha fame; ne aveva tre. E un 
giorno a pranzo - il papà era fuori al lavoro, c’era lei con i tre figli, piccolini, 7, 5, 4 anni più o meno 
- e bussano alla porta: c’era un signore che chiedeva da mangiare. E la mamma gli ha detto: 
“Aspetta un attimo”. E’ rientrata e ha detto ai figli: “C’è un signore lì che chiede da mangiare, cosa 
facciamo?” “Gliene diamo, mamma, gliene diamo!”. Ognuno aveva sul piatto una bistecca con le 
patate fritte. “Benissimo – dice la mamma -, prendiamo la metà di ciascuno di voi, e gli diamo la 
metà della bistecca di ognuno di voi”. “Ah no, mamma, così non va bene!”. “E’ così, tu devi dare 
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del tuo”. E così questa mamma ha insegnato ai figli a dare da mangiare del proprio. Questo è un 
bell’esempio che mi ha aiutato tanto. “Ma non mi avanza niente…”. “Da’ del tuo!”. Così ci insegna 
la madre Chiesa. E voi, tante mamme che siete qui, sapete cosa dovete fare per insegnare ai vostri 
figli perché condividano le loro cose con chi ha bisogno.

La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è malato. Quanti santi e sante hanno servito Gesù in 
questo modo! E quanti semplici uomini e donne, ogni giorno, mettono in pratica quest’opera di 
misericordia in una stanza di ospedale, o di una casa di riposo, o nella propria casa, assistendo una 
persona malata.

La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è in carcere. “Ma Padre no, è pericoloso questo, è 
gente cattiva”. Ma ognuno di noi è capace… Sentite bene questo: ognuno di noi è capace di fare lo 
stesso che ha fatto quell’uomo o quella donna che è in carcere. Tutti abbiamo la capacità di peccare 
e di fare lo stesso, di sbagliare nella vita. Non è più cattivo di te e di me! La misericordia supera 
ogni muro, ogni barriera, e ti porta a cercare sempre il volto dell’uomo, della persona. Ed è la 
misericordia che cambia il cuore e la vita, che può rigenerare una persona e permetterle di inserirsi 
in modo nuovo nella società.

La madre Chiesa insegna a stare vicino a chi è abbandonato e muore solo. E’ ciò che ha fatto la 
beata Teresa per le strade di Calcutta; è ciò che hanno fatto e fanno tanti cristiani che non hanno 
paura di stringere la mano a chi sta per lasciare questo mondo. E anche qui, la misericordia dona la 
pace a chi parte e a chi resta, facendoci sentire che Dio è più grande della morte, e che rimanendo in 
Lui anche l’ultimo distacco è un “arrivederci”… Lo aveva capito bene la beata Teresa questo! Le 
dicevano: “Madre, questo è perdere tempo!”. Trovava gente moribonda sulla strada, gente alla quale 
incominciavano a mangiare il corpo i topi della strada, e lei li portava a casa perché morissero 
puliti, tranquilli, carezzati, in pace. Lei dava loro l’”arrivederci”, a tutti questi… E tanti uomini e 
donne come lei hanno fatto questo. E loro li aspettano, lì [indica il cielo], alla porta, per aprire loro 
la porta del Cielo. Aiutare a morire la gente bene, in pace.

Cari fratelli e sorelle, così la Chiesa è madre, insegnando ai suoi figli le opere di misericordia. Lei 
ha imparato da Gesù questa via, ha imparato che questo è l’essenziale per la salvezza. Non basta 
amare chi ci ama. Gesù dice che questo lo fanno i pagani. Non basta fare il bene a chi ci fa del bene. 
Per cambiare il mondo in meglio bisogna fare del bene a chi non è in grado di ricambiarci, come ha 
fatto il Padre con noi, donandoci Gesù. Quanto abbiamo pagato noi per la nostra redenzione? 
Niente, tutto gratuito! Fare il bene senza aspettare qualcos’altro in cambio. Così ha fatto il Padre 
con noi e noi dobbiamo fare lo stesso. Fa’ il bene e vai avanti! 

Che bello è vivere nella Chiesa, nella nostra madre Chiesa che ci insegna queste cose che ci ha 
insegnato Gesù. Ringraziamo il Signore, che ci dà la grazia di avere come madre la Chiesa, lei che 
ci insegna la via della misericordia, che è la via della vita. Ringraziamo il Signore.

Mercoledì, 17 settembre 2014

La Chiesa: 6. Cattolica e Apostolica 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 

In questa settimana continuiamo a parlare sulla Chiesa. Quando professiamo la nostra fede, noi 
affermiamo che la Chiesa è “cattolica” e “apostolica”. Ma qual è effettivamente il significato di 
queste due parole, di queste due note caratteristiche della Chiesa? E che valore hanno per le 
comunità cristiane e per ciascuno di noi?

1. Cattolica significa universale. Una definizione completa e chiara ci è offerta da uno dei Padri 
della Chiesa dei primi secoli, san Cirillo di Gerusalemme, quando afferma: «La Chiesa senza 
dubbio è detta cattolica, cioè universale, per il fatto che è diffusa ovunque dall’uno all’altro dei 



confini della terra; e perché universalmente e senza defezione insegna tutte le verità che devono 
giungere a conoscenza degli uomini, sia riguardo alle cose celesti, che alle terrestri» (Catechesi 
XVIII, 23).

Segno evidente della cattolicità della Chiesa è che essa parla tutte le lingue. E questo non è altro che 
l’effetto della Pentecoste (cfr At 2,1-13): è lo Spirito Santo, infatti, che ha messo in grado gli 
Apostoli e la Chiesa intera di far risuonare a tutti, fino ai confini della terra, la Bella Notizia della 
salvezza e dell’amore di Dio. Così la Chiesa è nata cattolica, cioè “sinfonica” fin dalle origini, e non 
può che essere cattolica, proiettata all’evangelizzazione e all’incontro con tutti. La Parola di Dio 
oggi si legge in tutte le lingue, tutti hanno il Vangelo nella propria lingua, per leggerlo. E torno sullo 
stesso concetto: è sempre buono prendere con noi un Vangelo piccolo, per portarlo in tasca, nella 
borsa e durante la giornata leggerne un passo. Questo ci fa bene. Il Vangelo è diffuso in tutte le 
lingue perché la Chiesa, l’annuncio di Gesù Cristo Redentore, è in tutto il mondo. E per questo si 
dice la Chiesa è cattolica, perché è universale.

2. Se la Chiesa è nata cattolica, vuol dire che è nata «in uscita», che è nata missionaria. Se gli 
Apostoli fossero rimasti lì nel cenacolo, senza uscire a portare il Vangelo, la Chiesa sarebbe soltanto 
la Chiesa di quel popolo, di quella città, di quel cenacolo. Ma tutti sono usciti per il mondo, dal 
momento della nascita della Chiesa, dal momento che è disceso su di loro lo Spirito Santo. E per 
questo la Chiesa è nata “in uscita”, cioè missionaria. È quello che esprimiamo qualificandola 
apostolica, perché l’apostolo è quello che porta la buona notizia della Risurrezione di Gesù. Questo 
termine ci ricorda che la Chiesa, sul fondamento degli Apostoli e in continuità con essi - sono gli 
Apostoli che sono andati e hanno fondato nuove chiese, hanno costituito nuovi vescovi e così in 
tutto il mondo, in continuità. Oggi tutti noi siamo in continuità con quel gruppo di Apostoli che ha 
ricevuto lo Spirito Santo e poi è andato in “uscita”, a predicare -, è inviato a portare a tutti gli 
uomini questo annuncio del Vangelo, accompagnandolo con i segni della tenerezza e della potenza 
di Dio. Anche questo deriva dall’evento della Pentecoste: è lo Spirito Santo, infatti, a superare ogni 
resistenza, a vincere la tentazione di chiudersi in sé stessi, tra pochi eletti, e di considerarsi gli unici 
destinatari della benedizione di Dio. Se ad esempio alcuni cristiani fanno questo e dicono: “Noi 
siamo gli eletti, solo noi”, alla fine muoiono. Muoiono prima nell’anima, poi moriranno nel corpo, 
perché non hanno vita, non sono capaci di generare vita, altra gente, altri popoli: non sono 
apostolici. Ed è proprio lo Spirito a condurci incontro ai fratelli, anche a quelli più distanti in ogni 
senso, perché possano condividere con noi l’amore, la pace, la gioia che il Signore Risorto ci ha 
lasciato in dono.

3. Che cosa comporta, per le nostre comunità e per ciascuno di noi, far parte di una Chiesa che è 
cattolica e apostolica? Anzitutto, significa prendersi a cuore la salvezza di tutta l’umanità, non 
sentirsi indifferenti o estranei di fronte alla sorte di tanti nostri fratelli, ma aperti e solidali verso di 
loro. Significa inoltre avere il senso della pienezza, della completezza, dell’armonia della vita 
cristiana, respingendo sempre le posizioni parziali, unilaterali, che ci chiudono in noi stessi.

Far parte della Chiesa apostolica vuol dire essere consapevoli che la nostra fede è ancorata 
all’annuncio e alla testimonianza degli stessi Apostoli di Gesù – è ancorata là, è una lunga catena 
che viene di là –; e perciò sentirsi sempre inviati, sentirsi mandati, in comunione con i successori 
degli Apostoli, ad annunciare, con il cuore pieno di gioia, Cristo e il suo amore a tutta l’umanità. E 
qui vorrei ricordare la vita eroica di tanti, tanti missionari e missionarie che hanno lasciato la loro 
patria per andare ad annunciare il Vangelo in altri Paesi, in altri Continenti. Mi diceva un Cardinale 
brasiliano che lavora abbastanza in Amazzonia, che quando lui va in un posto, in un paese o in una 
città dell’Amazzonia, va sempre al cimitero e lì vede le tombe di questi missionari, sacerdoti, 
fratelli, suore che sono andati a predicare il Vangelo: apostoli. E lui pensa: tutti questi possono 
essere canonizzati adesso, hanno lasciato tutto per annunciare Gesù Cristo. Rendiamo grazie al 
Signore perché la nostra Chiesa ha tanti missionari, ha avuto tante missionarie e ne ha bisogno di 
più ancora! Ringraziamo il Signore di questo. Forse fra tanti giovani, ragazzi e ragazze che sono 
qui, qualcuno ha voglia di diventare missionario: vada avanti! E’ bello questo, portare il Vangelo di 
Gesù. Che sia coraggioso e coraggiosa!



Chiediamo allora al Signore di rinnovare in noi il dono del suo Spirito, perché ogni comunità 
cristiana e ogni battezzato sia espressione della santa madre Chiesa cattolica e apostolica.

Mercoledì, 1° ottobre 2014

La Chiesa - 7. Carismi: diversità e unità

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Fin dall’inizio, il Signore ha ricolmato la Chiesa dei doni del suo Spirito, rendendola così sempre 
viva e feconda con i doni dello Spirito Santo. Tra questi doni, se ne distinguono alcuni che risultano 
particolarmente preziosi per l’edificazione e il cammino della comunità cristiana: si tratta dei 
carismi. In questa catechesi vogliamo chiederci: che cos’è esattamente un carisma? Come possiamo 
riconoscerlo e accoglierlo? E soprattutto: il fatto che nella Chiesa ci sia una diversità e una 
molteplicità di carismi, va visto in senso positivo, come una cosa bella, oppure come un problema?

Nel linguaggio comune, quando si parla di “carisma”, si intende spesso un talento, un’abilità 
naturale. Si dice: “Questa persona ha uno speciale carisma per insegnare. E' un talento che ha”. 
Così, di fronte a una persona particolarmente brillante e coinvolgente, si usa dire: “È una persona 
carismatica”. “Che cosa significa?”. “Non so, ma è carismatica”. E diciamo così. Non sappiamo 
quello che diciamo, ma diciamo: “E' carismatica”. Nella prospettiva cristiana, però, il carisma è ben 
più di una qualità personale, di una predisposizione di cui si può essere dotati: il carisma è una 
grazia, un dono elargito da Dio Padre, attraverso l’azione dello Spirito Santo. Ed è un dono che 
viene dato a qualcuno non perché sia più bravo degli altri o perché se lo sia meritato: è un regalo 
che Dio gli fa, perché con la stessa gratuità e lo stesso amore lo possa mettere a servizio dell’intera 
comunità, per il bene di tutti. Parlando in modo un po' umano, si dice così: “Dio dà questa qualità, 
questo carisma a questa persona, ma non per sé, perché sia al servizio di tutta la comunità”. Oggi 
prima di arrivare in piazza ho ricevuto tanti bambini disabili nell'aula Paolo VI. Ce n'erano tanti con 
un'Associazione che si dedica alla cura di questi bambini. Che cosa è? Quest'Associazione, queste 
persone, questi uomini e queste donne, hanno il carisma di curare i bambini disabili. Questo è un 
carisma!

Una cosa importante che va subito sottolineata è il fatto che uno non può capire da solo se ha un 
carisma, e quale. Tante volte noi abbiamo sentito persone che dicono: “Io ho questa qualità, io so 
cantare benissimo”. E nessuno ha il coraggio di dire: “È meglio che stai zitto, perché ci tormenti 
tutti quando canti!”. Nessuno può dire: “Io ho questo carisma”. È all’interno della comunità che 
sbocciano e fioriscono i doni di cui ci ricolma il Padre; ed è in seno alla comunità che si impara a 
riconoscerli come un segno del suo amore per tutti i suoi figli. Ognuno di noi, allora, è bene che si 
domandi: “C’è qualche carisma che il Signore ha fatto sorgere in me, nella grazia del suo Spirito, e 
che i miei fratelli, nella comunità cristiana, hanno riconosciuto e incoraggiato? E come mi comporto 
io riguardo a questo dono: lo vivo con generosità, mettendolo a servizio di tutti, oppure lo trascuro e 
finisco per dimenticarmene? O magari diventa in me motivo di orgoglio, tanto da lamentarmi 
sempre degli altri e da pretendere che nella comunità si faccia a modo mio?”. Sono domande che 
noi dobbiamo porci: se c'è un carisma in me, se questo carisma è riconosciuto dalla Chiesa, se sono 
contento con questo carisma o ho un po' di gelosia dei carismi degli altri, se volevo, voglio avere 
quel carisma. Il carisma è un dono: soltanto Dio lo dà! 

L’esperienza più bella, però, è scoprire di quanti carismi diversi e di quanti doni del suo Spirito il 
Padre ricolma la sua Chiesa! Questo non deve essere visto come un motivo di confusione, di 
disagio: sono tutti regali che Dio fa alla comunità cristiana, perché possa crescere armoniosa, nella 
fede e nel suo amore, come un corpo solo, il corpo di Cristo. Lo stesso Spirito che dà questa 
differenza di carismi, fa l'unità della Chiesa. È sempre lo stesso Spirito. Di fronte a questa 
molteplicità di carismi, quindi, il nostro cuore si deve aprire alla gioia e dobbiamo pensare: “Che 
bella cosa! Tanti doni diversi, perché siamo tutti figli di Dio, e tutti amati in modo unico”. Guai, 
allora, se questi doni diventano motivo di invidia, di divisione, di gelosia! Come ricorda l’apostolo 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2014/october/documents/papa-francesco_20141001_pellegrinaggio-apostole-carita.html


Paolo nella sua Prima Lettera ai Corinzi, al capitolo 12, tutti i carismi sono importanti agli occhi di 
Dio e, allo stesso tempo, nessuno è insostituibile. Questo vuol dire che nella comunità cristiana 
abbiamo bisogno l’uno dell’altro, e ogni dono ricevuto si attua pienamente quando viene condiviso 
con i fratelli, per il bene di tutti. Questa è la Chiesa! E quando la Chiesa, nella varietà dei suoi 
carismi, si esprime in comunione, non può sbagliare: è la bellezza e la forza del sensus fidei, di quel 
senso soprannaturale della fede, che viene donato dallo Spirito Santo affinché, insieme, possiamo 
tutti entrare nel cuore del Vangelo e imparare a seguire Gesù nella nostra vita.

Oggi la Chiesa festeggia la ricorrenza di Santa Teresa di Gesù Bambino. Questa santa, che è morta a 
24 anni e amava tanto la Chiesa, voleva essere missionaria, ma voleva avere tutti i carismi, e diceva: 
“Io vorrei fare questo, questo e questo”, tutti i carismi voleva. E' andata in preghiera, ha sentito che 
il suo carisma era l'amore. E ha detto questa bella frase: “Nel cuore della Chiesa io sarò l'amore”. E 
questo carisma lo abbiamo tutti: la capacità di amare. Chiediamo oggi a Santa Teresa di Gesù 
Bambino questa capacità di amare tanto la Chiesa, di amarla tanto, e accettare tutti quei carismi con 
questo amore di figli della Chiesa, della nostra santa madre Chiesa gerarchica.

Mercoledì, 8 ottobre 2014

La Chiesa - 8. I cristiani non cattolici

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nelle ultime catechesi, abbiamo cercato di mettere in luce la natura e la bellezza della Chiesa, e ci 
siamo chiesti che cosa comporta per ciascuno di noi far parte di questo popolo, popolo di Dio che è 
la Chiesa. Non dobbiamo, però, dimenticare che ci sono tanti fratelli che condividono con noi la 
fede in Cristo, ma che appartengono ad altre confessioni o a tradizioni differenti dalla nostra. Molti 
si sono rassegnati a questa divisione - anche dentro alla nostra Chiesa cattolica si sono rassegnati - 
che nel corso della storia è stata spesso causa di conflitti e di sofferenze, anche di guerre e questo è 
una vergogna! Anche oggi i rapporti non sono sempre improntati al rispetto e alla cordialità… Ma, 
mi domando: noi, come ci poniamo di fronte a tutto questo? Siamo anche noi rassegnati, se non 
addirittura indifferenti a questa divisione? Oppure crediamo fermamente che si possa e si debba 
camminare nella direzione della riconciliazione e della piena comunione? La piena comunione, cioè 
poter partecipare tutti insieme al corpo e al sangue di Cristo.

Le divisioni tra i cristiani, mentre feriscono la Chiesa, feriscono Cristo, e noi divisi provochiamo 
una ferita a Cristo: la Chiesa infatti è il corpo di cui Cristo è capo. Sappiamo bene quanto stesse a 
cuore a Gesù che i suoi discepoli rimanessero uniti nel suo amore. Basta pensare alle sue parole 
riportate nel capitolo diciassettesimo del Vangelo di Giovanni, la preghiera rivolta al Padre 
nell’imminenza della passione: «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 
perché siano una sola cosa, come noi» (Gv 17,11). Questa unità era già minacciata mentre Gesù era 
ancora tra i suoi: nel Vangelo, infatti, si ricorda che gli apostoli discutevano tra loro su chi fosse il 
più grande, il più importante (cfr Lc 9,46). Il Signore, però, ha insistito tanto sull’unità nel nome del 
Padre, facendoci intendere che il nostro annuncio e la nostra testimonianza saranno tanto più 
credibili quanto più noi per primi saremo capaci di vivere in comunione e di volerci bene. È quello 
che i suoi apostoli, con la grazia dello Spirito Santo, poi compresero profondamente e si presero a 
cuore, tanto che san Paolo arriverà a implorare la comunità di Corinto con queste parole: «Vi esorto 
pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, 
perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire» (1 Cor 
1,10). 

Durante il suo cammino nella storia, la Chiesa è tentata dal maligno, che cerca di dividerla, e 
purtroppo è stata segnata da separazioni gravi e dolorose. Sono divisioni che a volte si sono 
protratte a lungo nel tempo, fino ad oggi, per cui risulta ormai difficile ricostruirne tutte le 
motivazioni e soprattutto trovare delle possibili soluzioni. Le ragioni che hanno portato alle fratture 
e alle separazioni possono essere le più diverse: dalle divergenze su principi dogmatici e morali e su 



concezioni teologiche e pastorali differenti, ai motivi politici e di convenienza, fino agli scontri 
dovuti ad antipatie e ambizioni personali… Quello che è certo è che, in un modo o nell’altro, dietro 
queste lacerazioni ci sono sempre la superbia e l’egoismo, che sono causa di ogni disaccordo e che 
ci rendono intolleranti, incapaci di ascoltare e di accettare chi ha una visione o una posizione 
diversa dalla nostra. 

Ora, di fronte a tutto questo, c’è qualcosa che ognuno di noi, come membri della santa madre 
Chiesa, possiamo e dobbiamo fare? Senz’altro non deve mancare la preghiera, in continuità e in 
comunione con quella di Gesù, la preghiera per l’unità dei cristiani. E insieme con la preghiera, il 
Signore ci chiede una rinnovata apertura: ci chiede di non chiuderci al dialogo e all’incontro, ma di 
cogliere tutto ciò che di valido e di positivo ci viene offerto anche da chi la pensa diversamente da 
noi o si pone su posizioni differenti. Ci chiede di non fissare lo sguardo su ciò che ci divide, ma 
piuttosto su quello che ci unisce, cercando di meglio conoscere e amare Gesù e condividere la 
ricchezza del suo amore. E questo comporta concretamente l’adesione alla verità, insieme con la 
capacità di perdonarsi, di sentirsi parte della stessa famiglia cristiana, di considerarsi l’uno un dono 
per l’altro e fare insieme tante cose buone, e opere di carità. 

È un dolore ma ci sono divisioni, ci sono cristiani divisi, ci siamo divisi fra di noi. Ma tutti abbiamo 
qualcosa in comune: tutti crediamo in Gesù Cristo, il Signore. Tutti crediamo nel Padre, nel Figlio e 
nello Spirito Santo, e tutti camminiamo insieme, siamo in cammino. Aiutiamoci l’un l’altro! Ma tu 
la pensi così, tu la pensi così … In tutte le comunità ci sono bravi teologi: che loro discutano, che 
loro cerchino la verità teologica perché è un dovere, ma noi camminiamo insieme, pregando l’uno 
per l’altro e facendo opere di carità. E così facciamo la comunione in cammino. Questo si chiama 
ecumenismo spirituale: camminare il cammino della vita tutti insieme nella nostra fede, in Gesù 
Cristo il Signore. Si dice che non si deve parlare di cose personali, ma non resisto alla tentazione. 
Stiamo parlando di comunione … comunione tra noi. Ed oggi, io sono tanto grato al Signore perché 
oggi sono 70 anni che ho fatto la Prima Comunione. Ma fare la Prima Comunione tutti noi 
dobbiamo sapere che significa entrare in comunione con gli altri, in comunione con i fratelli della 
nostra Chiesa, ma anche in comunione con tutti quelli che appartengono a comunità diverse ma 
credono in Gesù. Ringraziamo il Signore per il nostro Battesimo, ringraziamo il Signore per la 
nostra comunione, e perché questa comunione finisca per essere di tutti, insieme. 

Cari amici, andiamo avanti allora verso la piena unità! La storia ci ha separato, ma siamo in 
cammino verso la riconciliazione e la comunione! E questo è vero! E questo dobbiamo difenderlo! 
Tutti siamo in cammino verso la comunione. E quando la meta ci può sembrare troppo distante, 
quasi irraggiungibile, e ci sentiamo presi dallo sconforto, ci rincuori l’idea che Dio non può 
chiudere l’orecchio alla voce del proprio Figlio Gesù e non esaudire la sua e la nostra preghiera, 
affinché tutti i cristiani siano davvero una cosa sola. 

Mercoledì, 15 ottobre 2014

La Chiesa - 9. La Chiesa sposa aspetta il suo sposo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 

Durante questo tempo abbiamo parlato della Chiesa, della nostra santa madre Chiesa gerarchica, il 
popolo di Dio in cammino. Oggi vogliamo domandarci: alla fine, che cosa sarà del popolo di Dio? 
Che cosa sarà di ciascuno di noi? Che cosa dobbiamo attenderci? L’apostolo Paolo rincuorava i 
cristiani della comunità di Tessalonica, che si ponevano queste stesse domande, e dopo la sua 
argomentazione dicevano queste parole che sono tra le più belle del Nuovo Testamento: «E così per 
sempre saremo con il Signore!» (1Ts 4,17). Sono parole semplici, ma con una densità di speranza 
tanto grande! È emblematico come nel libro dell’Apocalisse Giovanni, riprendendo l’intuizione dei 
Profeti, descriva la dimensione ultima, definitiva, nei termini della «Gerusalemme nuova, che 
scende dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo» (Ap 21,2). Ecco quello che 
ci attende! Ed ecco, allora, chi è la Chiesa: è il popolo di Dio che segue il Signore Gesù e che si 



prepara giorno dopo giorno all’incontro con lui, come una sposa con il suo sposo. E non è solo un 
modo di dire: saranno delle vere e proprie nozze! Sì, perché Cristo, facendosi uomo come noi e 
facendo di tutti noi una cosa sola con lui, con la sua morte e la sua risurrezione, ci ha davvero 
sposato e ha fatto di noi come popolo la sua sposa. E questo non è altro che il compimento del 
disegno di comunione e di amore tessuto da Dio nel corso di tutta la storia, la storia del popolo di 
Dio e anche la storia propria di ognuno di noi. E’ il Signore che porta avanti questo.

C’è un altro elemento, però, che ci conforta ulteriormente e che ci apre il cuore: Giovanni ci dice 
che nella Chiesa, sposa di Cristo, si rende visibile la «Gerusalemme nuova». Questo significa che la 
Chiesa, oltre che sposa, è chiamata a diventare città, simbolo per eccellenza della convivenza e della 
relazionalità umana. Che bello, allora, poter già contemplare, secondo un’altra immagine quanto 
mai suggestiva dell’Apocalisse, tutte le genti e tutti i popoli radunati insieme in questa città, come 
in una tenda, «la tenda di Dio» (cfr Ap 21,3)! E in questa cornice gloriosa non ci saranno più 
isolamenti, prevaricazioni e distinzioni di alcun genere — di natura sociale, etnica o religiosa — ma 
saremo tutti una cosa sola in Cristo. 

Al cospetto di questo scenario inaudito e meraviglioso, il nostro cuore non può non sentirsi 
confermato in modo forte nella speranza. Vedete, la speranza cristiana non è semplicemente un 
desiderio, un auspicio, non è ottimismo: per un cristiano, la speranza è attesa, attesa fervente, 
appassionata del compimento ultimo e definitivo di un mistero, il mistero dell’amore di Dio, nel 
quale siamo rinati e già viviamo. Ed è attesa di qualcuno che sta per arrivare: è il Cristo Signore che 
si fa sempre più vicino a noi, giorno dopo giorno, e che viene a introdurci finalmente nella pienezza 
della sua comunione e della sua pace. La Chiesa ha allora il compito di mantenere accesa e ben 
visibile la lampada della speranza, perché possa continuare a risplendere come segno sicuro di 
salvezza e possa illuminare a tutta l’umanità il sentiero che porta all’incontro con il volto 
misericordioso di Dio.

Cari fratelli e sorelle, ecco allora che cosa aspettiamo: che Gesù ritorni! La Chiesa sposa aspetta il 
suo sposo! Dobbiamo chiederci però, con molta sincerità: siamo davvero testimoni luminosi e 
credibili di questa attesa, di questa speranza? Le nostre comunità vivono ancora nel segno della 
presenza del Signore Gesù e nell’attesa calorosa della sua venuta, oppure appaiono stanche, 
intorpidìte, sotto il peso della fatica e della rassegnazione? Corriamo anche noi il rischio di esaurire 
l’olio della fede, e l’olio della gioia? Stiamo attenti! 

Invochiamo la Vergine Maria, madre della speranza e regina del cielo, perché ci mantenga sempre 
in un atteggiamento di ascolto e di attesa, così da poter essere già ora permeati dell’amore di Cristo 
e aver parte un giorno alla gioia senza fine, nella piena comunione di Dio e non dimenticatevi, mai 
dimenticare: «E così per sempre saremo con il Signore!» (1Ts 4,17). 

Mercoledì, 22 ottobre 2014

La Chiesa - 10. Corpo di Cristo

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Quando si vuole evidenziare come gli elementi che compongono una realtà siano strettamente uniti 
l’uno all’altro e formino insieme una cosa sola, si usa spesso l’immagine del corpo. A partire 
dall’apostolo Paolo, questa espressione è stata applicata alla Chiesa ed è stata riconosciuta come il 
suo tratto distintivo più profondo e più bello. Oggi, allora, vogliamo chiederci: in che senso la 
Chiesa forma un corpo? E perché viene definita «corpo di Cristo»? 

Nel Libro di Ezechiele viene descritta una visione un po’ particolare, impressionante, ma capace di 
infondere fiducia e speranza nei nostri cuori. Dio mostra al profeta una distesa di ossa, distaccate 
l’una dall’altra e inaridite. Uno scenario desolante… Immaginatevi tutta una pianura piena di ossa. 
Dio gli chiede, allora, di invocare su di loro lo Spirito. A quel punto, le ossa si muovono, 
cominciano ad avvicinarsi e ad unirsi, su di loro crescono prima i nervi e poi la carne e si forma così 



un corpo, completo e pieno di vita (cfr Ez 37,1-14). Ecco, questa è la Chiesa! Mi raccomando oggi a 
casa prendete la Bibbia, al capitolo 37 del profeta Ezechiele, non dimenticate, e leggere questo, è 
bellissimo. Questa è la Chiesa, è un capolavoro, il capolavoro dello Spirito, il quale infonde in 
ciascuno la vita nuova del Risorto e ci pone l’uno accanto all’altro, l’uno a servizio e a sostegno 
dell’altro, facendo così di tutti noi un corpo solo, edificato nella comunione e nell’amore.

La Chiesa, però, non è solamente un corpo edificato nello Spirito: la Chiesa è il corpo di Cristo! E 
non si tratta semplicemente di un modo di dire: ma lo siamo davvero! È il grande dono che 
riceviamo il giorno del nostro Battesimo! Nel sacramento del Battesimo, infatti, Cristo ci fa suoi, 
accogliendoci nel cuore del mistero della croce, il mistero supremo del suo amore per noi, per farci 
poi risorgere con lui, come nuove creature. Ecco: così nasce la Chiesa, e così la Chiesa si riconosce 
corpo di Cristo! Il Battesimo costituisce una vera rinascita, che ci rigenera in Cristo, ci rende parte 
di lui, e ci unisce intimamente tra di noi, come membra dello stesso corpo, di cui lui è il capo (cfr 
Rm 12,5; 1 Cor 12,12-13). 

Quella che ne scaturisce, allora, è una profonda comunione d’amore. In questo senso, è illuminante 
come Paolo, esortando i mariti ad «amare le mogli come il proprio corpo», affermi: «Come anche 
Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo» (Ef 5,28-30). Che bello se ci 
ricordassimo più spesso di quello che siamo, di che cosa ha fatto di noi il Signore Gesù: siamo il 
suo corpo, quel corpo che niente e nessuno può più strappare da lui e che egli ricopre di tutta la sua 
passione e di tutto il suo amore, proprio come uno sposo con la sua sposa. Questo pensiero, però, 
deve fare sorgere in noi il desiderio di corrispondere al Signore Gesù e di condividere il suo amore 
tra di noi, come membra vive del suo stesso corpo. Al tempo di Paolo, la comunità di Corinto 
trovava molte difficoltà in tal senso, vivendo, come spesso anche noi, l’esperienza delle divisioni, 
delle invidie, delle incomprensioni e dell’emarginazione. Tutte queste cose non vanno bene, perché, 
invece che edificare e far crescere la Chiesa come corpo di Cristo, la frantumano in tante parti, la 
smembrano. E questo succede anche ai nostri giorni. Pensiamo nelle comunità cristiane, in alcune 
parrocchie, pensiamo nei nostri quartieri quante divisioni, quante invidie, come si sparla, quanta 
incomprensione ed emarginazione. E questo cosa comporta? Ci smembra fra di noi. E’ l’inizio della 
guerra. La guerra non incomincia nel campo di battaglia: la guerra, le guerre incominciano nel 
cuore, con incomprensioni, divisioni, invidie, con questa lotta con gli altri. La comunità di Corinto 
era così, erano campioni in questo! L’Apostolo Paolo ha dato ai Corinti alcuni consigli concreti che 
valgono anche per noi: non essere gelosi, ma apprezzare nelle nostre comunità i doni e le qualità dei 
nostri fratelli. Le gelosie: “Quello ha comprato una macchina”, e io sento qui una gelosia; “Questo 
ha vinto il lotto”, e un’altra gelosia; “E quest’altro sta andando bene bene in questo”, e un’altra 
gelosia. Tutto ciò smembra, fa male, non si deve fare! Perché così le gelosie crescono e riempiono il 
cuore. E un cuore geloso è un cuore acido, un cuore che invece del sangue sembra avere l’aceto; è 
un cuore che non è mai felice, è un cuore che smembra la comunità. Ma cosa devo fare allora? 
Apprezzare nelle nostre comunità i doni e le qualità degli altri, dei nostri fratelli. E quando mi viene 
la gelosia - perché viene a tutti, tutti siamo peccatori -, devo dire al Signore: “Grazie, Signore, 
perché hai dato questo a quella persona”. Apprezzare le qualità, farsi vicini e partecipare alla 
sofferenza degli ultimi e dei più bisognosi; esprimere la propria gratitudine a tutti. Il cuore che sa 
dire grazie è un cuore buono, è un cuore nobile, è un cuore che è contento. Vi domando: tutti noi 
sappiamo dire grazie, sempre? Non sempre perché l’invidia, la gelosia ci frena un po’. E, in ultimo, 
il consiglio che l’apostolo Paolo dà ai Corinzi e anche noi dobbiamo darci l’un l’altro: non reputare 
nessuno superiore agli altri. Quanta gente si sente superiore agli altri! Anche noi, tante volte 
diciamo come quel fariseo della parabola: “Ti ringrazio Signore perché non sono come quello, sono 
superiore”. Ma questo è brutto, non bisogna mai farlo! E quando stai per farlo, ricordati dei tuoi 
peccati, di quelli che nessuno conosce, vergognati davanti a Dio e dì: “Ma tu Signore, tu sai chi è 
superiore, io chiudo la bocca”. E questo fa bene. E sempre nella carità considerarsi membra gli uni 
degli altri, che vivono e si donano a beneficio di tutti (cfr 1Cor 12–14). 

Cari fratelli e sorelle, come il profeta Ezechiele e come l’apostolo Paolo, invochiamo anche noi lo 
Spirito Santo, perché la sua grazia e l’abbondanza dei suoi doni ci aiutino a vivere davvero come 



corpo di Cristo, uniti, come famiglia, ma una famiglia che è il corpo di Cristo, e come segno visibile 
e bello dell’amore di Cristo.

Mercoledì, 29 ottobre 2014

La Chiesa – 11. Realtà visibile e spirituale 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno

nelle catechesi precedenti abbiamo avuto modo di evidenziare come la Chiesa abbia una natura 
spirituale: è il corpo di Cristo, edificato nello Spirito Santo. Quando ci riferiamo alla Chiesa, però, 
immediatamente il pensiero va alle nostre comunità, alle nostre parrocchie, alle nostre diocesi, alle 
strutture nelle quali siamo soliti riunirci e, ovviamente, anche alla componente e alle figure più 
istituzionali che la reggono, che la governano. È questa la realtà visibile della Chiesa. Dobbiamo 
chiederci, allora: si tratta di due cose diverse o dell’unica Chiesa? E, se è sempre l’unica Chiesa, 
come possiamo intendere il rapporto tra la sua realtà visibile e quella spirituale?

1. Innanzitutto, quando parliamo della realtà visibile della Chiesa, non dobbiamo pensare solamente 
al Papa, ai Vescovi, ai preti, alle suore e a tutte le persone consacrate. La realtà visibile della Chiesa 
è costituita dai tanti fratelli e sorelle battezzati che nel mondo credono, sperano e amano. Ma tante 
volte sentiamo dire: “Ma, la Chiesa non fa questo, la Chiesa non fa qualcos’altro…” – “Ma, dimmi, 
chi è la Chiesa?” – “Sono i preti, i vescovi, il Papa…” – La Chiesa siamo tutti, noi! Tutti i battezzati 
siamo la Chiesa, la Chiesa di Gesù. Da tutti coloro che seguono il Signore Gesù e che, nel suo 
nome, si fanno vicini agli ultimi e ai sofferenti, cercando di offrire un po’ di sollievo, di conforto e 
di pace. Tutti coloro che fanno ciò che il Signore ci ha comandato sono la Chiesa. Comprendiamo, 
allora, che anche la realtà visibile della Chiesa non è misurabile, non è conoscibile in tutta la sua 
pienezza: come si fa a conoscere tutto il bene che viene fatto? Tante opere di amore, tante fedeltà 
nelle famiglie, tanto lavoro per educare i figli, per trasmettere la fede, tanta sofferenza nei malati 
che offrono le loro sofferenze al Signore… Ma questo non si può misurare ed è tanto grande! Come 
si fa a conoscere tutte le meraviglie che, attraverso di noi, Cristo riesce ad operare nel cuore e nella 
vita di ogni persona? Vedete: anche la realtà visibile della Chiesa va oltre il nostro controllo, va 
oltre le nostre forze, ed è una realtà misteriosa, perché viene da Dio.

2. Per comprendere il rapporto, nella Chiesa, il rapporto tra la sua realtà visibile e quella spirituale, 
non c’è altra via che guardare a Cristo, del quale la Chiesa costituisce il corpo e dal quale essa viene 
generata, in un atto di infinito amore. Anche in Cristo infatti, in forza del mistero dell’Incarnazione, 
riconosciamo una natura umana e una natura divina, unite nella stessa persona in modo mirabile e 
indissolubile. Ciò vale in modo analogo anche per la Chiesa. E come in Cristo la natura umana 
asseconda pienamente quella divina e si pone al suo servizio, in funzione del compimento della 
salvezza, così avviene, nella Chiesa, per la sua realtà visibile, nei confronti di quella spirituale. 
Anche la Chiesa, quindi, è un mistero, nel quale ciò che non si vede è più importante di ciò che si 
vede, e può essere riconosciuto solo con gli occhi della fede (cfr Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen 
gentium, 8).

3. Nel caso della Chiesa, però, dobbiamo chiederci: come la realtà visibile può porsi a servizio di 
quella spirituale? Ancora una volta, possiamo comprenderlo guardando a Cristo. Cristo è il modello 
della Chiesa, perché la Chiesa è il suo corpo. E’ il modello di tutti i cristiani, di tutti noi. Quando si 
guarda Cristo non si sbaglia. Nel Vangelo di Luca si racconta come Gesù, tornato a Nazaret , dove 
era cresciuto, entrò nella sinagoga e lesse, riferendolo a se stesso, il passo del profeta Isaia dove sta 
scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la 
vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore» (4,18-19). Ecco: 
come Cristo si è servito della sua umanità - perché era anche uomo - per annunciare e realizzare il 
disegno divino di redenzione e di salvezza - perché era Dio -, così deve essere anche per la Chiesa. 
Attraverso la sua realtà visibile, di tutto quello che si vede, i sacramenti e la testimonianza di tutti 
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noi cristiani, la Chiesa è chiamata ogni giorno a farsi vicina ad ogni uomo, a cominciare da chi è 
povero, da chi soffre e da chi è emarginato, in modo da continuare a far sentire su tutti lo sguardo 
compassionevole e misericordioso di Gesù.

Cari fratelli e sorelle, spesso come Chiesa facciamo esperienza della nostra fragilità e dei nostri 
limiti. Tutti ne abbiamo. Tutti siamo peccatori. Nessuno di tutti noi può dire: “Io non sono 
peccatore”. Ma se qualcuno di noi si sente che non è peccatore, alzi la mano. Tutti lo siamo. E 
questa fragilità, questi limiti, questi nostri peccati, è giusto che procurino in noi un profondo 
dispiacere, soprattutto quando diamo cattivo esempio e ci accorgiamo di diventare motivo di 
scandalo. Quante volte abbiamo sentito, nel quartiere: “Ma, quella persona di là, va sempre in 
Chiesa ma sparla di tutti…”. Questo non è cristiano, è un cattivo esempio: è un peccato. E così noi 
diamo un cattivo esempio: “E, insomma, se questo o questa è cristiano, io mi faccio ateo”.  La 
nostra testimonianza è quella di far capire cosa significa essere cristiano. Chiediamo di non essere 
motivo di scandalo. Chiediamo il dono della fede, perché possiamo comprendere come, nonostante 
la nostra pochezza e la nostra povertà, il Signore ci ha reso davvero strumento di grazia e segno 
visibile del suo amore per tutta l’umanità. Possiamo diventare motivo di scandalo, sì. Ma possiamo 
anche diventare motivo di testimonianza, dicendo con la nostra vita quello che Gesù vuole da noi.

Mercoledì, 5 novembre 2014

La Chiesa - 12. Santa Madre Chiesa Gerarchica

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Abbiamo sentito le cose che l’apostolo Paolo dice al vescovo Tito. Ma quante virtù dobbiamo avere, 
noi vescovi? Abbiamo sentito tutti, no? Non è facile, non è facile, perché noi siamo peccatori. Ma ci 
affidiamo alla vostra preghiera, perché almeno ci avviciniamo a queste cose che l’apostolo Paolo 
consiglia a tutti i vescovi. D’accordo? Pregherete per noi?

Abbiamo già avuto modo di sottolineare, nelle catechesi precedenti, come lo Spirito Santo ricolmi 
sempre la Chiesa dei suoi doni, con abbondanza. Ora, nella potenza e nella grazia del suo Spirito, 
Cristo non manca di suscitare dei ministeri, al fine di edificare le comunità cristiane come suo 
corpo. Tra questi ministeri, si distingue quello episcopale. Nel Vescovo, coadiuvato dai Presbiteri e 
dai Diaconi, è Cristo stesso che si rende presente e che continua a prendersi cura della sua Chiesa, 
assicurando la sua protezione e la sua guida.

1. Nella presenza e nel ministero dei Vescovi, dei Presbiteri e dei Diaconi possiamo riconoscere il 
vero volto della Chiesa: è la Santa Madre Chiesa Gerarchica. E davvero, attraverso questi fratelli 
scelti dal Signore e consacrati con il sacramento dell’Ordine, la Chiesa esercita la sua maternità: ci 
genera nel Battesimo come cristiani, facendoci rinascere in Cristo; veglia sulla nostra crescita nella 
fede; ci accompagna fra le braccia del Padre, per ricevere il suo perdono; prepara per noi la mensa 
eucaristica, dove ci nutre con la Parola di Dio e il Corpo e il Sangue di Gesù; invoca su di noi la 
benedizione di Dio e la forza del suo Spirito, sostenendoci per tutto il corso della nostra vita e 
avvolgendoci della sua tenerezza e del suo calore, soprattutto nei momenti più delicati della prova, 
della sofferenza e della morte.

2. Questa maternità della Chiesa si esprime in particolare nella persona del Vescovo e nel suo 
ministero. Infatti, come Gesù ha scelto gli Apostoli e li ha inviati ad annunciare il Vangelo e a 
pascere il suo gregge, così i Vescovi, loro successori, sono posti a capo delle comunità cristiane, 
come garanti della loro fede e come segno vivo della presenza del Signore in mezzo a loro. 
Comprendiamo, quindi, che non si tratta di una posizione di prestigio, di una carica onorifica. 
L’episcopato non è un’onorificenza, è un servizio. Gesù l’ha voluto così. Non dev’esserci posto 
nella Chiesa per la mentalità mondana. La mentalità mondana dice: “Quest’uomo ha fatto la carriera 
ecclesiastica, è diventato vescovo”. No, no, nella Chiesa non deve esserci posto per questa 
mentalità. L’episcopato è un servizio, non un’onorificenza per vantarsi. Essere Vescovi vuol dire 



tenere sempre davanti agli occhi l’esempio di Gesù che, come Buon Pastore, è venuto non per 
essere servito, ma per servire (cfr Mt 20,28; Mc 10,45) e per dare la sua vita per le sue pecore (cfr 
Gv 10,11). I santi Vescovi – e sono tanti nella storia della Chiesa, tanti vescovi santi – ci mostrano 
che questo ministero non si cerca, non si chiede, non si compra, ma si accoglie in obbedienza, non 
per elevarsi, ma per abbassarsi, come Gesù che «umiliò se stesso, facendosi obbediente fino alla 
morte e a una morte di croce» (Fil 2,8). E’ triste quando si vede un uomo che cerca questo ufficio e 
che fa tante cose per arrivare là e quando arriva là non serve, si pavoneggia, vive soltanto per la sua 
vanità.

3. C’è un altro elemento prezioso, che merita di essere messo in evidenza. Quando Gesù ha scelto e 
chiamato gli Apostoli, li ha pensati non separati l’uno dall’altro, ognuno per conto proprio, ma 
insieme, perché stessero con Lui, uniti, come una sola famiglia. Anche i Vescovi costituiscono un 
unico collegio, raccolto attorno al Papa, il quale è custode e garante di questa profonda comunione, 
che stava tanto a cuore a Gesù e ai suoi stessi Apostoli. Com’è bello, allora, quando i Vescovi, con il 
Papa, esprimono questa collegialità e cercano di essere sempre più e meglio servitori dei fedeli, più 
servitori nella Chiesa! Lo abbiamo sperimentato recentemente nell’Assemblea del Sinodo sulla 
famiglia. Ma pensiamo a tutti i Vescovi sparsi nel mondo che, pur vivendo in località, culture, 
sensibilità e tradizioni differenti e lontane tra loro, da una parte all’altra – un vescovo mi diceva 
l’altro giorno che per arrivare a Roma erano necessarie, da dove lui era, più di 30 ore di aereo –  si 
sentono parte l’uno dell’altro e diventano espressione del legame intimo, in Cristo, tra le loro 
comunità. E nella comune preghiera ecclesiale tutti i Vescovi si pongono insieme in ascolto del 
Signore e dello Spirito, potendo così porre attenzione in profondità all’uomo e ai segni dei tempi 
(cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. Gaudium et spes, 4).

Cari amici, tutto questo ci fa comprendere perché le comunità cristiane riconoscono nel Vescovo un 
dono grande, e sono chiamate ad alimentare una sincera e profonda comunione con lui, a partire dai 
presbiteri e dai diaconi. Non c’è una Chiesa sana se i fedeli, i diaconi e i presbiteri non sono uniti al 
vescovo. Questa Chiesa non unita al vescovo è una Chiesa ammalata. Gesù ha voluto questa unione 
di tutti i fedeli col vescovo, anche dei diaconi e dei presbiteri. E questo lo fanno nella 
consapevolezza che è proprio nel Vescovo che si rende visibile il legame di ciascuna Chiesa con gli 
Apostoli e con tutte le altre comunità, unite con i loro Vescovi e il Papa nell’unica Chiesa del 
Signore Gesù, che è la nostra Santa Madre Chiesa Gerarchica. Grazie.

Mercoledì, 12 novembre 2014

La Chiesa - 13. Vescovi - Presbiteri - Diaconi

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Abbiamo evidenziato nella catechesi precedente come il Signore continui a pascere il suo gregge 
attraverso il ministero dei vescovi, coadiuvati dai presbiteri e dai diaconi. È in loro che Gesù si 
rende presente, nella potenza del suo Spirito, e continua a servire la Chiesa, alimentando in essa la 
fede, la speranza e la testimonianza della carità. Questi ministeri costituiscono, quindi, un dono 
grande del Signore per ogni comunità cristiana e per la Chiesa intera, in quanto sono un segno vivo 
della sua presenza e del suo amore. 

Oggi vogliamo domandarci: che cosa viene richiesto a questi ministri della Chiesa, perché possano 
vivere in modo autentico e fecondo il proprio servizio? 

1. Nelle “Lettere pastorali” inviate ai suoi discepoli Timoteo e Tito, l’apostolo Paolo si sofferma con 
cura sulla figura dei vescovi, dei presbiteri e dei diaconi, - anche sulla figura dei fedeli, degli 
anziani, dei giovani. Si sofferma in una descrizione di ogni cristiano nella Chiesa, delineando per i 
vescovi, i presbiteri e i diaconi, ciò a cui essi sono chiamati e le prerogative che devono essere 
riconosciute in coloro che vengono scelti e investiti di questi ministeri. Ora, è emblematico come, 
insieme alle doti inerenti la fede e la vita spirituale - che non possono essere trascurate, perché sono 
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la vita stessa -, vengano elencate alcune qualità squisitamente umane: l’accoglienza, la sobrietà, la 
pazienza, la mitezza, l’affidabilità, la bontà di cuore. E’ questo l’alfabeto, la grammatica di base di 
ogni ministero! Deve essere la grammatica di base di ogni vescovo, di ogni prete, di ogni diacono. 
Sì, perché senza questa predisposizione bella e genuina a incontrare, a conoscere, a dialogare, ad 
apprezzare e a relazionarsi con i fratelli in modo rispettoso e sincero, non è possibile offrire un 
servizio e una testimonianza davvero gioiosi e credibili. 

2. C’è poi un atteggiamento di fondo che Paolo raccomanda ai suoi discepoli e, di conseguenza, a 
tutti coloro che vengono investiti del ministero pastorale, siano essi vescovi, sacerdoti, presbiteri o 
diaconi. L’apostolo esorta a ravvivare continuamente il dono che è stato ricevuto (cfr 1 Tm 4,14; 2 
Tm 1,6). Questo significa che deve essere sempre viva la consapevolezza che non si è vescovi, 
sacerdoti o diaconi perché si è più intelligenti, più bravi e migliori degli altri, ma solo in forza di un 
dono, un dono d’amore elargito da Dio, nella potenza del suo Spirito, per il bene del suo popolo. 
Questa consapevolezza è davvero importante e costituisce una grazia da chiedere ogni giorno! 
Infatti, un Pastore che è cosciente che il proprio ministero scaturisce unicamente dalla misericordia 
e dal cuore di Dio non potrà mai assumere un atteggiamento autoritario, come se tutti fossero ai suoi 
piedi e la comunità fosse la sua proprietà, il suo regno personale. 

3. La consapevolezza che tutto è dono, tutto è grazia, aiuta un Pastore anche a non cadere nella 
tentazione di porsi al centro dell’attenzione e di confidare soltanto in se stesso. Sono le tentazioni 
della vanità, dell’orgoglio, della sufficienza, della superbia. Guai se un vescovo, un sacerdote o un 
diacono pensassero di sapere tutto, di avere sempre la risposta giusta per ogni cosa e di non avere 
bisogno di nessuno. Al contrario, la coscienza di essere lui per primo oggetto della misericordia e 
della compassione di Dio deve portare un ministro della Chiesa ad essere sempre umile e 
comprensivo nei confronti degli altri. Pur nella consapevolezza di essere chiamato a custodire con 
coraggio il deposito della fede (cfr 1 Tm 6,20), egli si metterà in ascolto della gente. E’ cosciente, 
infatti, di avere sempre qualcosa da imparare, anche da coloro che possono essere ancora lontani 
dalla fede e dalla Chiesa. Con i propri confratelli, poi, tutto questo deve portare ad assumere un 
atteggiamento nuovo, improntato alla condivisione, alla corresponsabilità e alla comunione.

Cari amici, dobbiamo essere sempre grati al Signore, perché nella persona e nel ministero dei 
vescovi, dei sacerdoti e dei diaconi continua a guidare e a formare la sua Chiesa, facendola crescere 
lungo la via della santità. Allo stesso tempo, dobbiamo continuare a pregare, perché i Pastori delle 
nostre comunità possano essere immagine viva della comunione e dell’amore di Dio.

Mercoledì, 19 novembre 2014

La Chiesa - 14. Universale vocazione alla Santità

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.

Un grande dono del Concilio Vaticano II è stato quello di aver recuperato una visione di Chiesa 
fondata sulla comunione, e di aver ricompreso anche il principio dell’autorità e della gerarchia in 
tale prospettiva. Questo ci ha aiutato a capire meglio che tutti i cristiani, in quanto battezzati, hanno 
uguale dignità davanti al Signore e sono accomunati dalla stessa vocazione, che è quella alla santità 
(cfr Cost. Lumen gentium, 39-42). Ora ci domandiamo: in che cosa consiste questa vocazione 
universale ad essere santi? E come possiamo realizzarla?

1. Innanzitutto dobbiamo avere ben presente che la santità non è qualcosa che ci procuriamo noi, 
che otteniamo noi con le nostre qualità e le nostre capacità. La santità è un dono, è il dono che ci fa 
il Signore Gesù, quando ci prende con sé e ci riveste di se stesso, ci rende come Lui. Nella Lettera 
agli Efesini, l’apostolo Paolo afferma che «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per 
renderla santa» (Ef 5,25-26). Ecco, davvero la santità è il volto più bello della Chiesa, il volto più 
bello: è riscoprirsi in comunione con Dio, nella pienezza della sua vita e del suo amore. Si capisce, 
allora, che la santità non è una prerogativa soltanto di alcuni: la santità è un dono che viene offerto a 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm


tutti, nessuno escluso, per cui costituisce il carattere distintivo di ogni cristiano.

2. Tutto questo ci fa comprendere che, per essere santi, non bisogna per forza essere vescovi, preti o 
religiosi: no, tutti siamo chiamati a diventare santi! Tante volte, poi, siamo tentati di pensare che la 
santità sia riservata soltanto a coloro che hanno la possibilità di staccarsi dalle faccende ordinarie, 
per dedicarsi esclusivamente alla preghiera. Ma non è così! Qualcuno pensa che la santità è 
chiudere gli occhi e fare la faccia da immaginetta. No! Non è questo la santità! La santità è qualcosa 
di più grande, di più profondo che ci dà Dio. Anzi, è proprio vivendo con amore e offrendo la 
propria testimonianza cristiana nelle occupazioni di ogni giorno che siamo chiamati a diventare 
santi. E ciascuno nelle condizioni e nello stato di vita in cui si trova. Ma tu sei consacrato, sei 
consacrata? Sii santo vivendo con gioia la tua donazione e il tuo ministero. Sei sposato? Sii santo 
amando e prendendoti cura di tuo marito o di tua moglie, come Cristo ha fatto con la Chiesa. Sei un 
battezzato non sposato? Sii santo compiendo con onestà e competenza il tuo lavoro e offrendo del 
tempo al servizio dei fratelli. “Ma, padre, io lavoro in una fabbrica; io lavoro come ragioniere, 
sempre con i numeri, ma lì non si può essere santo…” – “Sì, si può! Lì dove tu lavori tu puoi 
diventare santo. Dio ti dà la grazia di diventare santo. Dio si comunica a te”. Sempre in ogni posto 
si può diventare santo, cioè ci si può aprire a questa grazia che ci lavora dentro e ci porta alla 
santità. Sei genitore o nonno? Sii santo insegnando con passione ai figli o ai nipoti a conoscere e a 
seguire Gesù. E ci vuole tanta pazienza per questo, per essere un buon genitore, un buon nonno, una 
buona madre, una buona nonna, ci vuole tanta pazienza e in questa pazienza viene la santità: 
esercitando la pazienza. Sei catechista, educatore o volontario? Sii santo diventando segno visibile 
dell’amore di Dio e della sua presenza accanto a noi. Ecco: ogni stato di vita porta alla santità, 
sempre! A casa tua, sulla strada, al lavoro, in Chiesa, in quel momento e nel tuo stato di vita è stata 
aperta la strada verso la santità. Non scoraggiatevi di andare su questa strada. E’ proprio Dio che ci 
dà la grazia. Solo questo chiede il Signore: che noi siamo in comunione con Lui e al servizio dei 
fratelli. 

3. A questo punto, ciascuno di noi può fare un po’ di esame di coscienza, adesso possiamo farlo, 
ognuno risponde a se stesso, dentro, in silenzio: come abbiamo risposto finora alla chiamata del 
Signore alla santità? Ho voglia di diventare un po’ migliore, di essere più cristiano, più cristiana? 
Questa è la strada della santità. Quando il Signore ci invita a diventare santi, non ci chiama a 
qualcosa di pesante, di triste… Tutt’altro! È l’invito a condividere la sua gioia, a vivere e a offrire 
con gioia ogni momento della nostra vita, facendolo diventare allo stesso tempo un dono d’amore 
per le persone che ci stanno accanto. Se comprendiamo questo, tutto cambia e acquista un 
significato nuovo, un significato bello, un significato a cominciare dalle piccole cose di ogni giorno. 
Un esempio. Una signora va al mercato a fare la spesa e trova una vicina e incominciano a parlare e 
poi vengono le chiacchiere e questa signora dice: “No, no, no io non sparlerò di nessuno.” Questo è 
un passo verso la santità, ti aiuta a diventare più santo. Poi, a casa tua, il figlio ti chiede di parlare 
un po’ delle sue cose fantasiose: “Oh, sono tanto stanco, ho lavorato tanto oggi…” – “Ma tu 
accomodati e ascolta tuo figlio, che ha bisogno!”. E tu ti accomodi, lo ascolti con pazienza: questo è 
un passo verso la santità. Poi finisce la giornata, siamo tutti stanchi, ma c’è la preghiera. Facciamo 
la preghiera: anche questo è un passo verso la santità. Poi arriva la domenica e andiamo a Messa, 
facciamo la comunione, a volte preceduta da una bella confessione che ci pulisca un po’. Questo è 
un passo verso la santità. Poi pensiamo alla Madonna, tanto buona, tanto bella, e prendiamo il 
rosario e la preghiamo. Questo è un passo verso la santità. Poi vado per strada, vedo un povero un 
bisognoso, mi fermo gli domando, gli do qualcosa: è un passo alla santità. Sono piccole cose, ma 
tanti piccoli passi verso la santità. Ogni passo verso la santità ci renderà delle persone migliori, 
libere dall’egoismo e dalla chiusura in se stesse, e aperte ai fratelli e alle loro necessità.

Cari amici, nella Prima Lettera di san Pietro ci viene rivolta questa esortazione: «Ciascuno viva 
secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una 
multiforme grazia di Dio. Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo 
compia con l’energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù 
Cristo» (4,10-11). Ecco l’invito alla santità! Accogliamolo con gioia, e sosteniamoci gli uni gli altri, 



perché il cammino verso la santità non si percorre da soli, ognuno per conto proprio, ma si percorre 
insieme, in quell’unico corpo che è la Chiesa, amata e resa santa dal Signore Gesù Cristo. Andiamo 
avanti con coraggio, in questa strada della santità. 

Mercoledì, 26 novembre 2014

La Chiesa - 15. Pellegrina verso il Regno

Cari fratelli e sorelle, buongiorno. 

Un po’ bruttina la giornata, ma voi siete coraggiosi, complimenti! Speriamo di pregare insieme 
oggi.

Nel presentare la Chiesa agli uomini del nostro tempo, il Concilio Vaticano II aveva ben presente 
una verità fondamentale, che non bisogna mai dimenticare: la Chiesa non è una realtà statica, ferma, 
fine a se stessa, ma è continuamente in cammino nella storia, verso la meta ultima e meravigliosa 
che è il Regno dei cieli, di cui la Chiesa in terra è il germe e l’inizio (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. 
dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 5). Quando ci rivolgiamo verso questo orizzonte, ci accorgiamo 
che la nostra immaginazione si arresta, rivelandosi capace appena di intuire lo splendore del mistero 
che sovrasta i nostri sensi. E sorgono spontanee in noi alcune domande: quando avverrà questo 
passaggio finale? Come sarà la nuova dimensione nella quale la Chiesa entrerà? Che cosa sarà 
allora dell’umanità? E del creato che ci circonda? Ma queste domande  non sono nuove, le avevano 
già fatte i discepoli a Gesù in quel tempo: “Ma quando avverrà questo? Quando sarà il trionfo dello 
Spirito sulla creazione, sul creato, su tutto…”. Sono domande umane, domande antiche. Anche noi 
facciamo queste domande.

1. La Costituzione conciliare Gaudium et spes, di fronte a questi interrogativi che risuonano da 
sempre nel cuore dell’uomo, afferma: «Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l’umanità, e 
non sappiamo il modo in cui sarà trasformato l’universo. Passa certamente l’aspetto di questo 
mondo, deformato dal peccato. Sappiamo, però, dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova 
abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente 
tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini» (n. 39). Ecco la meta a cui tende la 
Chiesa: è, come dice la Bibbia, la «Gerusalemme nuova», il «Paradiso». Più che di un luogo, si 
tratta di uno “stato” dell’anima in cui le nostre attese più profonde saranno compiute in modo 
sovrabbondante e il nostro essere, come creature e come figli di Dio, giungerà alla piena 
maturazione. Saremo finalmente rivestiti della gioia, della pace e dell’amore di Dio in modo 
completo, senza più alcun limite, e saremo faccia a faccia con Lui! (cfr 1Cor 13,12). E’ bello 
pensare questo, pensare al Cielo. Tutti noi ci troveremo lassù, tutti. E’ bello, dà forza all’anima.

2. In questa prospettiva, è bello percepire come ci sia una continuità e una comunione di fondo tra la 
Chiesa che è nel Cielo e quella ancora in cammino sulla terra. Coloro che già vivono al cospetto di 
Dio possono infatti sostenerci e intercedere per noi, pregare per noi. D’altro canto, anche noi siamo 
sempre invitati ad offrire opere buone, preghiere e la stessa Eucaristia per alleviare la tribolazione 
delle anime che sono ancora in attesa della beatitudine senza fine. Sì, perché nella prospettiva 
cristiana la distinzione non è più tra chi è già morto e chi non lo è ancora, ma tra chi è in Cristo e 
chi non lo è! Questo è l’elemento determinante, veramente decisivo per la nostra salvezza e per la 
nostra felicità.

3. Nello stesso tempo, la Sacra Scrittura ci insegna che il compimento di questo disegno 
meraviglioso non può non interessare anche tutto ciò che ci circonda e che è uscito dal pensiero e 
dal cuore di Dio. L’apostolo Paolo lo afferma in modo esplicito, quando dice che «anche la stessa 
creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli 
di Dio» (Rm 8,21). Altri testi utilizzano l’immagine del «cielo nuovo» e della «terra nuova» (cfr 2 
Pt 3,13; Ap 21,1), nel senso che tutto l’universo sarà rinnovato e verrà liberato una volta per sempre 
da ogni traccia di male e dalla stessa morte. Quella che si prospetta, come compimento di una 
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trasformazione che in realtà è già in atto a partire dalla morte e risurrezione di Cristo, è quindi una 
nuova creazione; non dunque un annientamento del cosmo e di tutto ciò che ci circonda, ma un 
portare ogni cosa alla sua pienezza di essere, di verità, di bellezza. Questo è il disegno che Dio, 
Padre, Figlio e Spirito Santo, da sempre vuole realizzare e sta realizzando.

Cari amici, quando pensiamo a queste stupende realtà che ci attendono, ci rendiamo conto di quanto 
appartenere alla Chiesa sia davvero un dono meraviglioso, che porta iscritta una vocazione 
altissima! Chiediamo allora alla Vergine Maria, Madre della Chiesa, di vegliare sempre sul nostro 
cammino e di aiutarci ad essere, come lei, segno gioioso di fiducia e di speranza in mezzo ai nostri 
fratelli. 


